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Dalla Regione Siciliana alla Regione sicilianista  
La narrazione identitaria nelle politiche dell’Assessorato 

regionale dei beni culturali e dell’identità siciliana

FLAVIANA ASTONE

1. La Regione sicilianista, ovvero una narrazione identitaria

Sull’onda della ampia vittoria elettorale (65% dei voti) nelle consultazioni 
regionali dell’aprile 2008, il presidente eletto della Regione Siciliana, Raffaele 
Lombardo, leader del Movimento per l’Autonomia, MPA, propose di denomi-
nare il ramo dell’amministrazione che si occupava della cultura “Assessorato 
ai beni culturali e all’identità siciliana”. Egli rispondeva così alla domanda di 
radicamento di quell’idea più volte manifestata da intellettuali e politici locali di 
mettere la Sicilia al centro dell’opera di tutela e valorizzazione dei beni culturali.

Un’idea non nuovissima in altre regioni italiane, ma in questo caso espressa 
dentro il quadro delle politiche culturali, mentre in altri contesti era stata concre-
tizzata all’interno delle politiche territoriali, come in Veneto e in Piemonte.

La differenza, rispetto a queste altre esperienze regionali, secondo la nostra 
ipotesi, è costituita dall’ideologia sicilianista. Infatti, quell’insieme di idee, valo-
ri, valutazioni storico-politiche che va sotto il nome di ideologia sicilianista co-
stituisce un unicum nel panorama italiano e va ben oltre la visione, per esempio, 
della Lega Nord più radicata nel paesaggio e nell’ambiente. L’ideologia siciliani-
sta, così come si è configurata nel tempo, riunisce sotto un unico vessillo il passa-
to storico, la struttura politico-istituzionale, le vestigia artistico-architettoniche, 
la lingua e la sua capacità narrativa, i monumenti classici, medievali e moderni, 
il senso di appartenenza delle popolazioni emigrate, ma soprattutto ha un’origine 
che gli studiosi individuano in un momento ben preciso della storia. Soprattutto, 
nel corso del tempo è stata l’attività di narrazione della Sicilia fatta dagli altri, da 
coloro che, non essendo siciliani, hanno contribuito a costruire una identità cul-
turale di una terra che li affascinava a tal punto da volerne determinare i contorni.

Pertanto, la Sicilia nel corso dei secoli si è via via caratterizzata per sue pe-
culiari caratteristiche speciali, geografiche, storiche, culturali, politiche, tanto da 
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giustificare il sorgere di una “ideologia sicilianista”, capace di trasformare questa 
specialità in una forma di rivendicazione autonomista, se non, come in alcune 
fasi della storia anche recente, separatista.

Lo storico Giuseppe Carlo Marino ricostruisce così la genesi, la maturazione 
e la formazione moderna e contemporanea dell’ideologia sicilianista:

Le istanze sicilianistiche emergono dal contesto dell’operazione avvia-
ta in Sicilia dal viceré Caracciolo sulla linea del riformismo attivato da 
Carlo III di Borbone nel più ampio orizzonte dell’illuminismo meridionale. 
Proprio nell’ambito dell’operazione politico-culturale tentata da Domenico 
Caracciolo in Sicilia si distinsero come maìtres à penser del riformismo 
alcuni intellettuali ai quali può farsi risalire, in età moderna, la formazione 
di una cultura siciliana i cui caratteri si sarebbero ulteriormente rafforzati. 
Si avviò un processo di ideologizzazione della condizione siciliana (da me 
riassunto nella definizione “ideologia sicilianista”); un processo alimentato 
dal pensiero di un’élite di intellettuali autorevoli (potremmo, se si vuole, 
considerarli “progressisti” in considerazione della loro preminente forma-
zione illuminista), che risultava comunque funzionale anche alle esigenze 
di identità e di potere dei ceti dominanti agro-baronali (Marino 2010: 1-3)

Sul piano politico l’ideologia sicilianista tende a diventare nel tempo un gri-
maldello del separatismo, cioè dell’evoluzione del concetto di sovranità e auto-
determinazione del popolo siciliano, che, in qualche modo, piega la storia alle 
esigenze del potere. Salvatore Vaiana sostiene che nella prima metà dell’Otto-
cento, l’ideologia sicilianista, sostenuta dall’aristocrazia isolana, si era evoluta 
verso il separatismo, fondato sulla teorizzazione della nazione siciliana, mentre 
nella seconda metà del secolo, con l’Unità d’Italia, l’ideologia sicilianista si tra-
sforma in sicilianismo, cioè in difesa tout court dell’onore dei siciliani offeso dai 
nuovi dominatori romani (Vaiana 2023).

Tanti sono stati coloro che viaggiando per la Sicilia, provenendo da altri paesi, 
hanno elaborato pensieri, immagini, rappresentazioni che hanno contribuito a fis-
sare un’identità siciliana a tinte variabili, dall’eccesso della critica pregiudiziale 
al suo opposto, una rappresentazione edulcorata che tendesse a nascondere gli 
aspetti negativi dell’isola.

Recentemente è stato pubblicato un piacevole libretto che raccoglie un’in-
tervista rilasciata da Leonardo Sciascia a Ian Thomson. Il giornalista inglese, 
nell’introdurre l’intervista, ricostruisce le circostanze che la generarono, compre-
so il viaggio in treno da Roma a Palermo. All’arrivo nella stazione centrale della 
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capitale siciliana Thomson scrive:

Non appena si mette piede a Palermo, appare chiaro come ci si trovi in 
un altro mondo. Le strade hanno una qualità vigile e violenta; la violenza di 
una luce solare secolare e di una polverosa eternità; la violenza di un cielo 
che è troppo blu, quando è blu e non è di un grigio opprimente, quando è 
turbato dallo “scirocco”, il vento africano che ricopre macchine e palazzi 
di un velo sottile di polvere rossa, e squassa le onde che martellano senza 
sosta le coste di Messina per almeno trenta giorni l’anno. I giorni in cui si 
dice che il numero dei “crimini passionali” aumenti con una velocità allar-
mante. D. H. Lawrence scrisse nel 1920: “Non è proprio Europa, è dove 
l’Europa giunge alla fine. Oltre ci sono l’Africa e l’Asia”.

Questa specie di presagio di violenza, mi sono chiesto, è possibile che sia 
condizionato da qualche lettura di Mario Puzo e simili o da qualche pellicola di 
Francesco Rosi di quelle che fanno gelare il sangue? I miei sospetti sono rimasti 
senza conferma (Thomson 2022: 26-27).

La nostra ricerca tenta di dare conferma a quest’ultima ipotesi di 
Thomson, cercando di dimostrare che prima della Sicilia viene la lettera-
tura o il cinema o la fotografia sulla Sicilia. Cioè, prima della reale isola 
c’è una ampia narrazione letteraria fatta sia dagli scrittori siciliani, da Gio-
vanni Verga a Federico De Roberto, da Luigi Pirandello a Vitaliano Bran-
cati e Giuseppe Tomasi di Lampedusa, sia fatta da scrittori stranieri, come 
Robert Hichens, Johann W. Goethe o D.H. Lawrence. Allo stesso modo, 
la cinematografia degli anni Cinquanta e Sessanta e la fotografia di tutto il 
Novecento hanno condizionato l’immaginario, costruendo una Sicilia affa-
scinante, esoterica, misteriosa (Bolognari 2012; 2014; 2021).

2. Riferimenti teorici e metodologici

In altra occasione (Astone 2021) ho analizzato la letteratura antropologica 
sull’identità culturale, molto vasta in verità e che coinvolge orientamenti e vi-
sioni molto diverse tra loro. Infatti, secondo la visione essenzialista, l’identità 
esiste, è in ciascuno: bisogna soltanto scoprirla. Ciascuno di noi è un’entità as-
solutamente perfetta e irripetibile. Secondo la visione convenzionalista, invece, 
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l’identità è qualcosa che si costruisce in base ai diversi modi con cui si ordina, si 
organizza la realtà. In pratica, l’identità non è immutabile, ma è sempre in dive-
nire: “Non un oggetto perfettamente definito e compatto – quale potrebbe essere 
una sfera – bensì un’area di condivisione sempre parziale e mai definitiva, con 
vuoti, crepe e discrepanze interne, con confini labili e sfumati” (Leach 1996: 65).

Quando diamo un nome a qualcosa gli conferiamo un’identità, più o meno 
generica in base al significato che vogliamo dare o che per noi ha quell’oggetto. 
Lo facciamo con tutto quello che ci circonda: diamo un nome ad ogni cosa, un’e-
tichetta, un elemento di riconoscibilità che è fortemente condizionato dal modo 
in cui vediamo la realtà, dall’educazione che abbiamo ricevuto, dal contesto in 
cui viviamo. Con questo procedimento costruiamo le identità, tracciamo dei con-
fini, formiamo una struttura all’interno della quale creiamo e ordiniamo il nostro 
mondo: abbiamo, insomma, la responsabilità della scelta.

Secondo la visione essenzialista, la struttura è già preesistente, si può deci-
dere soltanto se ricercarla o no, e la decisione non cambia, non incide sulla sua 
struttura. Diversamente, nella visione convenzionalista è possibile scegliere dove 
tracciare i confini e non usufruire della garanzia e della sicurezza date da una 
struttura già ontologicamente esistente e preventiva.

Noi, per lo più, accettiamo confini prestabiliti (in base alla nostra cul-
tura, alle nostre tradizioni, alle nostre consuetudini mentali; che ci guar-
diamo bene dal porre in discussione). Ciò non toglie però che i confini, 
lungi dall’essere imposti dall’organizzazione ontologica della realtà (ov-
vero dall’ordine sostanziale e gerarchico delle cose), siano stati davvero 
in qualche modo tracciati in base a motivazioni culturali; non a casaccio, e 
tuttavia con un certo insopprimibile senso di arbitrarietà (Remotti 1996: 6).

In questo contesto, si distingue in particolare Jean-Loup Amselle, che nel 
1985 pubblicò Au coeur de l’ethnie in collaborazione con Elikia M’Bokolo. Il 
testo, tradotto in italiano soltanto nel 2008, diventa ancor più esplicito nel titolo 
in lingua italiana: L’invenzione dell’etnia.

I due etnologi studiano le etnie nelle loro interrelazioni, sovrapposizioni e 
intrecci, piuttosto che come degli universi chiusi situati gli uni accanto agli altri. 
Essi introducono un nuovo soggetto: gli indigeni. Come a dire che l’identità (in 
questo caso etnica) è costruita anche per la soggettiva partecipazione di coloro ai 
quali un’identità si attribuisce. Il che, in altri termini, può significare che potreb-
be non esserci convergenza tra almeno tre diversi punti di vista: quello degli at-
tori sociali, quello degli osservatori e quello oggettivo, qualora fosse concepibile 
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come tale lo sguardo del ricercatore.
Inoltre, i due antropologi sottolineano che ogni gruppo etnico e linguistico è 

creolo, ovvero l’identità sociale, così come quella individuale, “si definisce tanto 
per ripiegamento su di sé quanto attraverso l’apertura all’altro, in una parola 
che l’identità è insieme singolare e plurale, che è possibile arrivare a rispettare 
le differenze culturali e a fonderle in un’umanità comune” (Amselle, M’Bokolo 
2008: 32). Nel saggio di M’Bokolo sul separatismo del Katanga e in quello sui 
Bambara di Jean Bazin si chiarisce quanto sia preponderante la motivazione po-
litica e il costruttivismo anche delle scienze etnoantropologiche nel determinare 
l’identità di gruppi sociali che storicamente si definiscono originari di un deter-
minato territorio, discendenti di tradizioni forti, appartenenti a contesti culturali 
omogenei e definiti.

In un altro lavoro sulla questione delle identità, Amselle, riflette sulla loro 
distensione e sul loro irrigidimento. Contrariamente a quanto asserito da diversi 
studiosi, tra questi Zygmunt Bauman, nella mondializzazione contemporanea le 
identità non sono diventate fluide, ma rigide, fino ad assumere la forma del fon-
damentalismo, etnico, nazionale o religioso che esso sia.

Nel complesso, si è costretti a constatare, particolarmente in Europa 
occidentale, che è sempre più difficile negoziare una qualunque identità 
a causa della trappola che blocca gli individui costringendoli a collocarsi 
nelle categorie definite tanto dai fondamentalismi etnici o religiosi quanto 
dagli Stati e dalle organizzazioni internazionali. Dunque, la messa in atto 
di politiche di liberalizzazione su scala mondiale non si traduce affatto […] 
in un trionfo dell’individualismo, ma, al contrario nella proliferazione di 
identità collettive (Amselle 2001: 43).

Secondo Amselle, la concezione chiusa del campo di ricerca, introdotta da 
Bronislaw Malinowski, ha prodotto l’idea, errata, che quel campo potesse sparire 
di fronte alla globalizzazione. Concezione che ha reso artefatta, quasi concepita 
in laboratorio, l’idea della popolazione locale senza storia e senza modernità. 
Come si può notare, Amselle in parte segue una tendenza comune a diversi an-
tropologi americani ed europei, ma in parte se ne distacca abbastanza nettamente. 
La modernità è fatta di nuove tribalizzazioni, di nuovi autoriconoscimenti identi-
tari, quasi ci fosse una stagione coloniale rivisitata dentro i processi di globaliz-
zazione, i quali, piuttosto che esaltare l’omogeneizzazione, esaltano un intreccio 
di riconoscimento proiettato dall’esterno e prodotto dall’interno, come poli della 
relazione noi/altri, della relazione di potere e controllo esterno/interno o, se si 
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vuole, dominante/dominato.
L’obiettivo scientifico all’interno delle discipline etnoantropologiche è di su-

perare la contrapposizione tra antropologi che si occupano della mobilità delle 
diverse culture (antropologi della globalizzazione) e antropologi che si occupano 
delle culture nazionali o autoctone. La contrapposizione, infatti, è il frutto di 
un equivoco che Amselle tenta di smontare. Infatti, anche alle nostre latitudini 
appare sterile la polemica su una presunta contrapposizione tra studiosi di alto 
profilo, in quanto si occupano di questioni di interconnessione mondiale, e stu-
diosi di basso profilo, in quanto si occupano di ambiti territorialmente ristretti e 
circoscritti. Per esempio, in Sicilia di tanto in tanto si solleva polemicamente la 
questione delle feste patronali o delle saghe popolari, ritenute terreno basso, e 
degli interessi per fenomeni di mondializzazione. In realtà, questa dicotomia non 
appare né utile, né realistica, poiché è del tutto evidente che ogni localismo si 
interfaccia con la globalizzazione, così come ogni fenomeno di globalizzazione 
si connette, influenza, plasma fenomeni locali di riconoscimento e di autorico-
noscimento.

Inoltre, nel caso siciliano la produzione di immagini e rappresentazioni ha 
avuto una forte impronta legata alla criminalità organizzata, che evidenzia la 
violenza, il cinismo, la spregiudicatezza di uomini e donne. Persino nel cinema 
americano, quando si vuole rappresentare la brutalità si invoca quasi automatica-
mente la mafia, sia quella rimasta in Sicilia, sia quella divenuta negli USA “Cosa 
nostra” e divenuta icona con la saga del Padrino.

Come hanno affermato Jane Schneider e Peter Schneider:

Sicily has long been represented in literature and in historical and social 
science texts as a place that is burdened by cultural values and practices 
that resist modernity: clientelism and corruption, familism, patriarchy, and 
lack of trust are said to condemn the Island to back wardness. Sicily’s as-
sociation with the mafia adds a further negative image to these represen-
tations, an image of organized criminality that is conflated with Sicilian 
culture in general. Much as in the “Southern Question” discourse in Italy 
and similar constructions of otherness elsewhere, novelists, scholars, and 
public intellectuals present these characteristics as essential traits - as if 
there were a homogenized “Sicilian culture” that reproduced itself consi-
stently through time (Schneider, Schneider 2005: 501).
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3. Etnografia di una Regione

Per lungo tempo si è avvertita la necessità teorica di dover fare una distinzione 
tra “noi” e “gli altri”, intese come entità a sé stanti, ciascuna portatrice della pro-
pria identità e, soprattutto, da definirsi sulla base della contrapposizione all’altro. 
In realtà, se ci fermassimo a riflettere, nessuna società assumerebbe oggi l’aspet-
to che possiede se non fosse entrata in contatto con le altre vicine. Alla luce di 
questo, è davvero necessario etichettare, dare un nome, differenziarsi da ciò che è 
altro per ottenere una definizione fittizia che in fin dei conti non soddisferà e non 
rispecchierà mai a tutto tondo l’essenza intrinseca di identità? Potremmo dire, 
per esempio, che la Sicilia è stata da sempre crocevia di civiltà diverse, dai Fenici 
ai Cartaginesi, dai Greci ai Romani, per continuare con i Bizantini, gli Arabi e i 
Normanni. Possiamo aggiungere che fu meta culturale per i grandi letterati nor-
deuropei che vi arrivarono con il Grand Tour degli ultimi secoli. Potrebbe essere 
inoltre ricordata per i suoi vigneti, i suoi agrumeti, per i templi in stile dorico, la 
gastronomia, il mar Mediterraneo e le sue località balneari che ogni anno attrag-
gono numerosi turisti che vi si recano per i paesaggi unici e introvabili altrove. 
Ma sono davvero queste caratteristiche a determinare l’identità siciliana?

Anche la Regione Siciliana, a livello istituzionale, ha sentito il bisogno di eti-
chettare l’Assessorato dei Beni culturali, aggiungendo “e dell’identità siciliana”, 
assumendo in maniera sostanziale l’identità siciliana come materia essente che 
esiste e va tutelata e promossa.

Ho esaminato gli ultimi anni della politica culturale dell’Assessorato, al fine 
di individuare le coordinate della dizione “identità siciliana”. Essa sembra prin-
cipalmente costituita dalle tante sfaccettature, da ciò che è tipico – basti pensare 
al carretto siciliano, all’Opera dei pupi, alle processioni religiose, alle bellezze 
classiche dei monumenti, al patrimonio folklorico. L’Opera dei pupi ha anche ot-
tenuto il riconoscimento quale patrimonio immateriale dell’UNESCO, procedura 
che presuppone l’unicità del bene culturale e quindi una forte caratterizzazione 
identitaria.

Tuttavia, è pur vero che niente resta nel tempo tale e quale; negli anni si av-
vertono cambiamenti, si va incontro ad una crescita, un allontanamento dal pas-
sato proiettato verso il futuro. Nasce, così, il problema se sia possibile parlare di 
identità come qualcosa che, sì, cambia nel tempo, ma appunto per questo esiste 
e ha un nucleo permanente.

In un compromesso tra queste due tendenze la nostra ricerca ha cercato di 
analizzare quale sia l’identità siciliana e in che misura sia il frutto della costru-
zione di un sistema di idee per la promozione locale, alimentato al tempo stesso 
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dall’immaginazione e dalla memoria ereditata, con specifici interessi da difende-
re o promuovere.

Infatti, le politiche di sostegno e gestione amministrativa della competenza 
governativa regionale sull’identità siciliana, per esempio del Governo regionale 
siciliano, eletto nel 2017, hanno portato avanti questo disegno, pur tra limiti e 
difficoltà propri della situazione attuale degli enti locali italiani, regioni, provin-
ce e comuni. Nel recinto della tematica identitaria abbiamo esaminato alcune 
iniziative tenutesi nel corso del 2021 per verificare questa impostazione. La più 
rilevante è forse quella del novembre 2021 con “I Cantieri dell’identità. Paesi, 
borghi e piccole patrie di Sicilia”, un progetto dell’Assessorato che aveva lo sco-
po di monitorare e mettere in rete, “in un circuito virtuoso”, come proclamato, le 
identità locali siciliane, con particolare riferimento ai paesi e ai borghi dell’isola 
con popolazione inferiore ai diecimila abitanti. I protagonisti sono stati i sindaci, 
gli assessori, le associazioni, gli operatori culturali, le proloco e gli enti territoria-
li che hanno partecipato all’incontro, portatori delle loro esperienze, interlocutori 
privilegiati, cui era affidato il compito di evidenziare la forza della specificità del 
loro territorio e la potenzialità dello stesso, “in una narrazione che vuole, da un 
lato, fare il punto sul già esistente, dall’altro promuovere nuove visioni e stra-
tegie per il futuro, in una ritrovata sinergia con l’assessorato dei Beni culturali 
e dell’Identità siciliana”, come scritto in un comunicato ufficiale. Il comunicato 
dell’Assessorato continua così:

La tutela e, al contempo, la promozione dell’Identità dei paesi siciliani, 
le nostre “piccole patrie”, è uno degli obiettivi primari dell’Assessorato, 
una sfida che mira a coniugare difesa, non nostalgica, delle tradizioni, e 
proiezione sostenibile del futuro, nel rispetto della Identità plurale della Si-
cilia, di cui proprio paesi e borghi costituiscono la vera, reale e non decan-
tata, anima. All’incontro del 13 faranno seguito altre iniziative per ognuna 
delle province siciliane, per dar voce e per porgere ascolto ai veri prota-
gonisti dei diversi territori, allo scopo di creare una capillare mappatura di 
risorse, progetti, come anche criticità da affrontare, avvicinando concreta-
mente gli amministratori locali all’assessorato. Un’occasione importante, 
foriera di azioni efficaci e lungimiranti, all’insegna del dialogo tra pubbli-
co e privato e della necessità della tanto agognata ripartenza (Assessorato 
BB.CC. e identità siciliana 2021).

Come si vede, all’interno della supposta identità siciliana si trovano contenute 
le identità particolari, non a caso quelle delle piccole realtà, i cosiddetti borghi, 
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ma non le aree urbane, evidentemente non coerenti con l’idea della omogenei-
tà e della purezza, ma troppo esposte alla contaminazione e al mescolamento. 
Un’altra iniziativa nell’alveo della tradizione identitaria è stata quella del mese di 
luglio del 2021. Il Museo regionale Palazzo d’Aumale di Terrasini ha ospitato la pri-
ma edizione della manifestazione regionale “Carretto - Icona dell’identità sicilia-
na”. La manifestazione, “punta a diventare appuntamento annuale di promozione e 
divulgazione della cultura e delle tradizioni legate al carretto siciliano, icona e sim-
bolo al tempo stesso dell’Isola” come viene ricordato in un comunicato ufficiale. 
Questa manifestazione elimina ogni dubbio sulla interpretazione da dare alla de-
nominazione “identità siciliana”, fortemente ancorata alla tradizione e ai tratti 
diversificanti di un’esperienza culturale che affonda le radici nella civiltà con-
tadina e in una visione incontaminata della Sicilia. Soprattutto, sembra evidente 
anche una visione utilitaristica, come viene fuori dalle considerazioni dell’idea-
tore, Domenico Targia:

Gli esempi e i rimandi che, in primis, la moda internazionale diffonde 
oggi sulle passerelle più importanti, riscuotendo grande apprezzamento, 
grazie all’attenzione di artisti come Dolce&Gabbana, affondano le loro ra-
dici negli esemplari custoditi in ogni angolo della Sicilia, patrimonio per 
eccellenza dell’identità dell’Isola, fatto di colori, immagini, rappresenta-
zioni, arte della parola e paziente lavoro artigianale che non deve scompa-
rire (Targia 2021).

Non sfuggirà la doppiezza del ragionamento: da una parte l’incontaminata 
tradizione, dall’altra l’uso spregiudicato nella moda e nella produzione del Made 
in Italy di elementi che, a questo punto, non sono più incontaminati, ma asserviti 
all’interesse economico e commerciale. A riprova della contraddizione tra i pro-
clamati principi e valori intangibili con le politiche concrete sui beni culturali, 
possiamo citare Aurelio Rigoli, voce autorevole e particolarmente autonoma nel 
panorama della disciplina italiana e siciliana. In una intervista del 2010 egli ha 
così commentato l’operazione sottesa dal programma delle politiche regionali:

Spesso per identità si intende quel retaggio ‘popolare’ che si manife-
sta in modi e forme di folklore lontanissime dall’identità culturale vera di 
un popolo. L’identità è razionalità, conoscenza. Nel senso che memoria 
ed eredità culturale, sono elementi essenziali dell’identità. Ad esempio, le 
sagre con cui molti paesi della Sicilia propongono l’immagine dei pro-
pri luoghi non sono segni di un’identità, bensì semplici eventi popolari. 



MISCELLANEA	 VOCI  •  61

Dalla Regione Siciliana alla Regione sicilianista

Manifestazioni in cui persone si radunano per evasione, dove il cibo è un 
pretesto, ma dove non si rintracciano ‘riti’ ancestrali che pur rinnovandosi 
caratterizzano un popolo (Rigoli 2010).

Un’altra significativa iniziativa delle politiche identitarie nel 2021 è stata 
quella denominata “A scuola di identità siciliana”, per promuovere la trasmissio-
ne dei saperi e valorizzare la storia e la cultura tradizionale della Sicilia, a partire 
dal suo patrimonio linguistico. Sono stati quasi trecento i docenti siciliani, delle 
scuole di ogni ordine e grado della Sicilia, coinvolti in attività formative e 105 i 
progetti proposti dai singoli istituti scolastici per raggiungere l’obiettivo fissato 
dal Governo Regionale Siciliano di promuovere “la valorizzazione e l’insegna-
mento della storia, della letteratura e del patrimonio linguistico siciliano nelle 
scuole di ogni ordine e grado”, in attuazione della legge regionale n. 9 del 20111. 
In questo caso, però, l’iniziativa è stata dell’Assessorato Regionale all’Istruzione 
e alla Formazione professionale. Come sostenuto dall’ex Presidente della Regio-
ne, Nello Musumeci, si tratta di 

promuovere la valorizzazione del patrimonio linguistico siciliano, della 
storia, della letteratura, delle tradizioni popolari legate alla nostra Isola. 
Un dovere, una necessità. È essenziale che i nostri ragazzi imparino la 
letteratura italiana, le lingue straniere, ma è altrettanto giusto e necessario 
conoscere la lingua siciliana. Nella sua storia e nella sua letteratura la Sici-
lia è diventata materia dei processi didattici. Stiamo dando attuazione a una 
legge regionale già esistente da dieci anni e mai applicata. Un obiettivo che 
avevamo fissato all’inizio della legislatura (Musumeci 2021).

Il tavolo tecnico presieduto da Giovanni Ruffino, professore ordinario di Lin-
guistica italiana dell’Università di Palermo per molti anni e intellettuale di si-
nistra, aveva predisposto specifiche linee guida finalizzate all’attuazione della 
legge sulla valorizzazione dell’identità siciliana, presentate nel 2019 in occa-
sione dell’anniversario dell’Autonomia regionale. Nella prima fase erano state 

1   La LR n. 9 del 31 maggio 2011 reca “Norme sulla promozione, valorizzazione ed 
insegnamento della storia, della letteratura e del patrimonio linguistico siciliano nelle scuole”. 
Una legge-manifesto, di soli quattro articoli, uno dei quali esclude qualsiasi costo a carico del 
bilancio regionale, mentre un altro articolo rinvia a un decreto successivo le modalità di attuazione 
dei principi enunciati all’art. 1 (“La Regione promuove la valorizzazione e l’insegnamento della 
storia, della letteratura e del patrimonio linguistico siciliano nelle scuole di ogni ordine e grado”).
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individuate tre scuole per l’attuazione dei diversi programmi: il liceo Galileo 
Galilei di Catania, il liceo Ruggero Settimo di Caltanissetta e il liceo Umberto I 
di Palermo. Sono stati poi designati docenti referenti in numerose scuole, con il 
compito di informare sui percorsi formativi e promuovere ogni possibile attività.

Il progetto si è sviluppato in tre fasi a partire dal mese di maggio 2019 e sino 
alla fine del 2020. In un primo momento oltre 130 docenti delle scuole siciliane 
sono stati coinvolti in attività formative, sulla base delle indicazioni contenute 
nelle linee guida. Nella seconda fase sono stati realizzati, a Palermo e Catania, 
due corsi di formazione tenuti da docenti universitari ed esperti, ai quali hanno 
partecipato circa 160 docenti da tutte le province siciliane, che sono diventati a 
loro volta formatori. Nella terza fase, infatti, questi docenti-formatori, opportu-
namente selezionati, sono stati impegnati in cinque corsi on-line, con oltre 200 
partecipanti, con due focus sulle minoranze linguistiche galloitalica e siculo-al-
banese.

Quest’ultima parte, relativa alle minoranze storiche, è importante per com-
prendere l’impianto dell’iniziativa. Infatti, non si fa cenno assolutamente alle 
minoranze recenti, come quelle costituite dagli stranieri immigrati, ma si richia-
mano due minoranze, una delle quali, quella galloitalica, non è contemplata ne-
anche dalla L. 482/1999, a causa della vexata questio relativa ai dialetti italiani in 
contesti geografici esterni alla loro origine. Quindi, sì a una minoranza non rico-
nosciuta e non tutelata dalla legge nazionale, no a qualsiasi lingua appartenente 
a popolazioni migranti contemporanee. Da queste considerazioni viene fuori pa-
lesemente una sorta di esclusione dal concetto di “identità siciliana” di qualsiasi 
elemento considerato disturbante e non inserito nella filiera “tradizionale”.

Nel mese di agosto del 2021, con un concerto nella Valle dei Templi di Agri-
gento, ha preso il via la prima edizione del “Festival Musicale sull’Identità Si-
ciliana”, progetto ideato dal maestro sancataldese Raimondo Capizzi, presidente 
e fondatore della Giovane Orchestra Sicula - Sinfonica del Centro Sicilia, e so-
stenuto dall’Assessorato regionale dei Beni culturali e dell’identità siciliana. In 
quella occasione l’Assessore Alberto Samonà ampliò il concetto di identità

Ho apprezzato molto l’idea di un giovane musicista siciliano di voler 
rappresentare l’unicità della nostra terra attraverso il suono: sia per le pe-
culiarità armoniche che questa terra è capace di esprimere, che attraverso le 
performance degli artisti che la rappresentano. Un’iniziativa che ci consen-
te di parlare ai giovani attraverso un elemento trasversale qual è la musica, 
capace di arrivare a tutti e subito qualunque sia il genere, ma che diventa 
elemento fortemente identitario se protagonisti e interpreti sono tutti giova-
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ni artisti siciliani. Un’opportunità che diventa ulteriormente importante se 
questi artisti si esprimono attraverso performances programmate all’inter-
no di luoghi della cultura di grande fascino e attrattiva che, attraverso l’e-
sperienza musicale, riescono ad amplificare il potere rigenerativo dell’arte 
(Samonà 2021).

Si impongono alcune riflessioni. Innanzitutto, sulla relazione tra la nozione di 
luogo e la nozione di identità. Infatti, la ricerca etnografica su un luogo specifico 
e circoscritto, la Sicilia, nel quale sia coloro che vi abitano, sia coloro che la guar-
dano dall’esterno insistono sul radicamento al passato e alle sue vestigia, come 
aspetto decisivo del prestigio culturale, nonché della rivendicazione sovranista.

Possiamo dire che questo luogo assume i connotati di un “iper-luogo” così 
come definito dal geografo Michel Lussault (Lussault 2019), cioè tutto il contra-
rio del “non luogo” di Marc Augé (Augé 1992), l’etnologo francese che ha conia-
to questa immagine per indicare quei luoghi che sono uguali ovunque essi siano 
collocati, come le aerostazioni o i centri commerciali. L’“iper-luogo” invece, è 
un luogo specificatamente connotato dal tempo e dalla collocazione geografica, 
nel quale qualcuno è dentro e qualcun altro è fuori.

In questo “iper-luogo” che è la Sicilia, però, quasi in contraddizione, cerchia-
mo di applicare una tendenza ormai affermata nelle scienze sociali di decostruire 
e problematizzare la nozione stessa di luogo. Cioè, mentre ci accostiamo a musei, 
documenti amministrativi, feste e sagre tradizionali, che farebbero pensare a un 
forte radicamento territoriale (nello spazio e nella storia), in realtà scopriamo che 
queste connotazioni locali sono inserite e sono condizionate da sistemi dello Sta-
to nazione, di dinamiche transnazionali e globali. Quell’identità regionale, che 
appare integra e stratificata nel tempo, che si rapporta in modo logico e naturale 
con i beni culturali, materiali e immateriali, nella realtà si rivela come il frutto 
di un’attività di costruzione di gruppi organizzati (politicamente), di istituzioni 
pubbliche e private, di lavori intellettuali ben coordinati affinché quella integrità 
e quelle stratificazioni appaiano reali, intangibili, ben definite. Come ha scritto 
Akhil Gupta, antropologo sociale e culturale della University of California in 
Los Angeles:

Da un lato abbiamo bisogno di studiare le strutture emotive che legano 
tra loro spazio, tempo e memoria nella produzione di un sentimento di lo-
calità. Con questa espressione intendo i processi attraverso i quali determi-
nati spazi vengono qualificati come “patrie” e grazie ai quali concetti come 
quelli di “noi” e “loro” vengono a essere profondamente vissuti e proiettati 
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su luoghi come le nazioni. Dall’altro dobbiamo prestare attenzione a quei 
processi che dividono ulteriormente, che riterritorializzano e reinscrivono 
lo spazio nell’economia politica globale. Solo allora comprenderemo per-
ché divisioni naturali e spazi che abbiamo sempre considerato intoccabili, 
in determinate circostanze, divengano problematici (Gupta 1999: 197).

A partire dagli anni Ottanta del Novecento numerose etnografie hanno in-
dagato criticamente questo universo di questioni. Hanno indagato con sempre 
maggiore attenzione i rapporti tra forme di rappresentazione storiografica e an-
tropologica, strategie di costruzione delle identità, della memoria, all’interno di 
processi politico-economici ormai globali e locali insieme2.

Si è affermata così la tendenza a prendere le distanze da quelle posizioni che 
fanno riferimento a localismi integralisti e naturalizzati. Nello stesso tempo, 
però, senza ridurre a mere invenzioni o astrazioni queste costruzioni che, comun-
que, suscitano emozioni, mobilitano coscienze e pesano nel dibattito pubblico, 
determinando rapporti di forza e quindi legittimando poteri politici e culturali.

Possiamo parlare di “sindrome identitaria”, una sorta di malessere derivante 
dall’aspirare a qualcosa che era e possedevamo, ma che ora non è più, che ci è 
sfuggita perché qualcuno ce l’ha tolta o perché noi stessi l’abbiamo trascurata. 
Un malessere che cela altri malesseri, derivanti da crisi economiche e sociali che 
rendono difficile la vita in un determinato territorio. Anche nel caso siciliano 
la crisi socioeconomica ha generato una forte esigenza di identificazione con il 
passato illustre, con le eccellenze che pure esistono nei diversi campi del sapere, 
della produzione e della ricchezza. Proprio mentre si scopre debole, la società 
ricerca motivi di orgoglio, reali o semplicemente narrati, che attenuino il senso 
di smarrimento.

Il cambiamento avvenuto nel 2008 relativo alla denominazione dell’Assesso-
rato, apparentemente innocuo, ha avuto, almeno in parte, effetti sulle politiche di 

2   Tra le tante citiamo: Comaroff, J., Comaroff, Jh., 1992, Ethnography and the Historical 
Imagination, Boudler, Westview Press; Anderson, B., 1991 (I ed. ing. 1983), Imagined 
Communities, London, Verso; trad. it. 1996, Comunità immaginate, Roma, Il Manifesto Libri; 
Hobsbawm, E. J., Ranger, T., a cura, 1982, The Invention of Tradition, Cambridge, Cambridge 
University Press; trad. it. 1987, L’invenzione della tradizione, Torino, Einaudi; Kilani, M., 1992, 
La construction de la mémoire. Le lignage et la sainteté dans l’oasis d’El Kasar, Genève, Labor 
et Fides; Handler, R., 1988, Nationalism and the Politics of Culture in Quebec, Madison, The 
University of Wisconsin Press; MacDonald, S., 1997, Reimagining Culture. Histories, Identities 
and the Gaelic Renaissance, Oxford-New York, Berg; Thomas, N., 1992, The inversion of 
tradition, “American Ethnologist”, 19, 2, pp. 213-232.
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salvaguardia e valorizzazione del patrimonio culturale. Negli ultimi sedici anni, 
numerosi decreti, bandi e direttive hanno cercato di riaffermare e rinnovare un mito 
persistente: quello della Sicilia come isola dotata di una identità etnica, storica, ge-
ografica, linguistica immutabile e nobilissima. Si tratta di una nuova manifestazio-
ne dell’ideologia sicilianista attraverso le politiche dell’Assessorato e dell’influen-
za sulla percezione e sulla rappresentazione della Sicilia nella contemporaneità.

4. Narrazione identitaria e politiche regionali

Il tema della narrazione identitaria nelle politiche dell’Assessorato regionale 
rappresenta un aspetto fondamentale della trasformazione e valorizzazione cultu-
rale della Sicilia. Questo processo ha visto un passaggio significativo dalla mera 
gestione amministrativa e conservativa dei beni culturali a una prospettiva più 
ampia, che include la promozione e il rafforzamento dell’identità siciliana.

La Regione Siciliana è stata istituita nel 1946 con lo Statuto speciale, che le 
ha conferito una certa autonomia rispetto al governo centrale italiano. Tuttavia, 
solo negli ultimi decenni si è assistito a una crescente enfasi sull’identità siciliana 
come elemento distintivo e unificante per la popolazione dell’isola.

L’Assessorato è una delle istituzioni centrali della Regione, incaricata di ge-
stire, tutelare e promuovere il patrimonio culturale, artistico e storico dell’isola. 
La Sicilia è l’unica regione italiana ad avere competenza esclusiva sui beni cultu-
rali. L’autonomia siciliana, ottenuta nel secondo dopoguerra, come risposta alle 
spinte separatiste, conferì poteri legislativi e amministrativi esclusivi su molti 
ambiti, inclusi i beni culturali. Questo fu un momento di svolta per la gestione 
delle risorse culturali dell’isola, poiché permise alla Sicilia di adottare politiche 
più adatte alla tutela e valorizzazione del proprio patrimonio.

Con l’art. 4 della Legge della Regione Siciliana n. 19 del 16 dicembre 2008 
l’Assessorato diventava “Assessorato Regionale dei Beni Culturali e dell’Iden-
tità Siciliana”.

All’art. 7 della medesima legge si attribuivano le seguenti competenze al nuo-
vo assessorato: “Assessorato regionale dei beni culturali e dell’identità siciliana: 
patrimonio archeologico, architettonico, archivistico, bibliotecario, etnoantropo-
logico e storico-artistico. Tutela dei beni paesaggistici, naturali e naturalistici. 
Attività di promozione e valorizzazione delle tradizioni e dell’identità siciliana”. 
Apparentemente si trattava di una operazione complessiva di riorganizzazione 
del governo siciliano, quasi una questione nominalistica.

In realtà si trattava dell’atto forse più significativo del neoeletto Presidente 
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della Regione Siciliana, onorevole Raffaele Lombardo.
Il Movimento per l’Autonomia di Raffaele Lombardo trae origine dallo Sta-

tuto speciale della Sicilia, ponendo un forte accento sugli aspetti autonomistici. 
Lombardo, figura proveniente dalla Democrazia Cristiana catanese, non si limita 
tuttavia all’autonomismo, nonostante il nome del suo movimento. Egli raccolse 
alcune delle istanze storiche del separatismo siciliano degli anni Quaranta, come 
l’idea di uno Stato separato dal resto d’Italia, con la prospettiva di un’eventuale 
annessione agli Stati Uniti, ispirata da eventi come il Vespro del 1282, le rivolte 
contro i viceré nel Seicento e i moti del XIX secolo.

Tra il 1943 e il 1950, il separatismo siciliano aveva vissuto una fase significati-
va sotto la guida di figure come Andrea Finocchiaro Aprile e Antonio Canepa, ma 
l’Autonomia Siciliana, sostenuta da tutte le forze politiche democratiche, incluso 
il Partito Comunista Italiano, finì per disinnescare tali istanze. Raffaele Lombardo 
è l’erede e interprete di queste idee, consapevole della loro potenziale esplosività. 
Riguardo alla creazione di uno Stato siciliano indipendente, affermava:

Se si strutturasse un programma politico solidissimo su questo progetto, 
vi si abbatterebbero contro tutte le tempeste del mondo, perché la Sicilia 
indipendente sarebbe il piccolo Stato più forte d’Europa […] Noi abbiamo 
petrolio, basi militari, passano da qui gasdotti, abbiamo le raffinerie, de-
termineremmo uno sconvolgimento di equilibri geopolitici mondiali. Ecco 
perché la Sicilia indipendente va messa al palo (citato in Ciancimino 2021: 
267-268).

Nel 2008, come detto, Lombardo fu eletto Presidente della Regione Siciliana 
con un consenso record del 65%, un risultato storico per l’isola. Tuttavia, nel giro 
di pochi anni, la sua maggioranza iniziò a disgregarsi. Nel 2009, per arginare 
la crisi politica, nominò tre assessori provenienti dallo schieramento opposto, 
avviando una fase di instabilità che portò alla sconfitta del centro-destra nelle 
successive elezioni regionali del 2012.

La decisione di cambiare la denominazione dell’Assessorato può essere in-
terpretata come parte di una riflessione complessa e sofferta. Tale scelta fu resa 
possibile dall’immediata approvazione della legge, avvenuta poco dopo la vitto-
ria elettorale. Un anno più tardi, con il decreto presidenziale n. 12 del 5 dicem-
bre 2009, venne approvato un nuovo regolamento che, all’articolo 2, istituiva i 
Dipartimenti all’interno degli assessorati, segnando un passo significativo nella 
riorganizzazione della struttura amministrativa.

La tutela delle specifiche identità locali è una caratteristica dei movimenti 
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politici che mirano a mantenere vive le tradizioni e a preservare il patrimonio 
culturale delle comunità, difendendo i principi di riconoscibilità e appartenenza, 
comuni a tutti i popoli. Questo si basa sulle dinamiche etnocentriche che, come 
afferma Claude Lévi-Strauss, sono alla base di ogni cultura, garantendo la conti-
nuità e la protezione delle radici culturali locali (Lévi-Strauss 2001: 10-15).

Tuttavia, nella complessa macchina amministrativa regionale, l’identità sici-
liana, che nelle intenzioni originarie dei suoi promotori avrebbe dovuto occupare 
un ruolo centrale nelle politiche degli anni a venire, è rimasta per gran parte una 
questione marginale.

In ogni caso, questa denominazione risulta particolarmente divisiva e riflette 
concezioni ideologiche fondamentali. È interessante notare che, a differenza di 
altre regioni italiane, dove l’identità locale è stata associata alla salvaguardia e 
tutela del territorio, la Sicilia ha scelto di includere l’idea di identità all’interno 
del concetto di bene culturale, adottando una visione ideologica e culturale tota-
lizzante che non lascia spazio a interpretazioni ambigue.

L’Assessorato è l’ente preposto alla tutela, valorizzazione e promozione del 
patrimonio culturale della Sicilia. Questo comprende sia i beni materiali, come i 
monumenti e i siti archeologici, sia quelli immateriali, come le tradizioni popo-
lari, la lingua e le espressioni artistiche.

L’Assessorato ha avviato diverse iniziative per la riscoperta e la promozione 
delle tradizioni locali, come le feste religiose, i canti popolari e i mestieri antichi. 
Queste attività sono individuate come quelle che non solo preservano le usanze, 
ma rafforzano anche il senso di appartenenza della comunità.

Nella costruzione dell’identità siciliana contemporanea, sia le istituzioni re-
gionali e comunali sia le organizzazioni sociali e culturali giocano un ruolo atti-
vo. Ogni anno, vengono stanziati fondi per iniziative ed eventi che contribuisco-
no a delineare una politica identitaria, con i comuni che finanziano feste, sagre, 
fiere e rassegne che celebrano il territorio e i suoi prodotti, come l’artigianato, 
l’agroalimentare e il folklore.

Questo panorama culturale, sebbene spesso sfocato e dai contorni incerti, pre-
senta alcune costanti: il territorio, la tradizione e l’originalità. Questi elementi 
sono enfatizzati negli avvisi pubblici e nelle proposte progettuali che intercettano 
finanziamenti. Tuttavia, va rilevato che il territorio siciliano appare abbastanza 
uniforme nelle sue nove province e nei suoi 391 comuni. Le caratteristiche archi-
tettoniche e i beni agricoli sono simili, i retroterra linguistici, religiosi e culturali 
non variano significativamente.

La tradizione, considerata importante, mostra piccole variazioni locali, ma 
spesso ripropone modalità simili. Le grandi feste delle città metropolitane sicilia-
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ne, ad esempio, condividono configurazioni simili, come la forte identificazione 
delle sante con le comunità cittadine. Anche altre tradizioni e espressioni religio-
se o lavorative presentano somiglianze.

L’originalità, sebbene dichiarata come unica e irripetibile, spesso si rivela es-
sere meno distintiva di quanto si creda. In sintesi, mentre la promozione e la sal-
vaguardia dell’identità siciliana sono enfatizzate, molte delle sue manifestazioni 
presentano somiglianze e omogeneità che sfumano le distinzioni locali3.

In conclusione, territorio, tradizione e originalità appaiono come retoriche lo-
cali utilizzate per giustificare e sostenere l’importanza della salvaguardia e pro-
mozione culturale. La politica regionale dell’Assessorato supporta questa impo-
stazione.
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Abstract 
Negli ultimi sedici anni, da quando, nel 2008, l’Assessorato dei beni culturali dell’am-
ministrazione regionale siciliana ha deciso di includere nella sua denominazione 
anche l’oggetto della “identità siciliana”, una serie di decreti, bandi e direttive hanno 
cercato di riprendere, rinnovandolo, il mito della Sicilia quale isola caratterizzata da 
una identità etnica immutabile e nobilissima. Attraverso una ricca etnografia che ho 
avuto modo di costruire sin dal 2020, nell’ambito del mio percorso di dottorato pres-
so l’Università degli Studi di Messina, prenderò qui in esame l’odierna e scivolosa 
ideologia sicilianista, promossa da un’istituzione che associa reperti archeologici 
dell’antichità greca e romana ai nuovi feticci della sicilianità.

Over the past sixteen years, since 2008, when the Department of Cultural Heri-
tage of the Sicilian Regional Administration decided to incorporate the notion of 
“Sicilian identity” into its official designation, a series of decrees, calls for funding, 
and directives have sought to revive and reinterpret the myth of Sicily as an island 
characterized by an immutable and noble ethnic identity. Drawing on an extensive 
ethnographic study that I have been developing since 2020 as part of my doctoral 
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research at the University of Messina, this paper will examine the contemporary and 
elusive sicilianista ideology promoted by an institution that juxtaposes archaeologi-
cal artifacts from Greek and Roman antiquity with the new fetishes of Sicilianness.

Parole chiave: Sicilia, politiche locali, identità, stereotipi, dispositivi
Key words: Sicily, local policies, identity, stereotypes, apparatuses
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